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Sicjlia, anno 1076 [mille settantasei]. A quel tempo sull'jsola governAvano i
normanni, pOpolo di guerrieri venuti dal nord. A Palermo, grande e ricca
citta’, vivEvano insieme greci e latini, Arabi e cristiani, europei ed africani.
Questa €’ la stOria del prjncipe Arux, guerriero normanno e della giOvane
Elisa, belljssima ragazza siciliana. Tra viaggi ed avventure, guerra ed
amore, una stOria italiana di mille anni fa...

**k*

Cuuunamsa, 1076 rog. B ato BpemMsi OCTPOBOM MpaBUAM HOPMaHbl —
BOVHCTBEHHbIA Hapod, npuweawunn ¢ cesepa. B NManepmo, GoAbLIOM U
fboratom ropoge, XvMBYT BMECTE Ipeku 1 naTuHsHe, apabbl 1 XpuUcTuaHe,
eBponenilubl 1 adpukaHubl. OTO UCTOpUS NpuHUa Apykca, HOPMaHHCKOro
BOWVIHA, N FOHOW OAM3bI, NPEKPACHOW CULIMAMIACKON AeBYLLKN. PacckasbiBas
O CTPaHCTBUAX U MPUKAKOYEHUSIX, O BOWHE M AOOBM, 3Ta UTaAbsHCKas
AereHa XuBeT yXe ThICaYy AeT.
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INTRODUZIONE

Palermo, anno 1076. [mille settantasei]

Dopo che — per piu’ di duecento anni — gli Arabi Erano stati i padroni
della Sicjlia, a quel tempo nell'jsola governAvano i normanni, pOpolo di
guerrieri venuti dal nord EurOpa.

Palermo, con i suoi belljssimi giardini e palazzi, era grande e ricca. Nella
citta’ vivEvano insieme greci e latini, musulmani e cristiani, europei ed
africani.

Questa €’ la stOria del prjncipe Arux [apVYkc], figlio di Gugliemo, re dei
normanni, e della giOvane e belljssima Elisa, fjglia di Nino Cadamo, ricco
e rispettato mercante [ysaxaemsrii kymerr] della citta’. E’ la stOria della loro
vita: di come si sjano prima incontrati e poi, per molto tempo, separati
[pasnyuennsie]; € di come I'amore — che tutto vince — li Abbia infine riuniti
[coenuHMIa BHOBB|.

Parte prima: L'AMORE
CAPjTOLO |
«...non conosce l'amore il guerriero normannox.

[cTuxu: ““...HOPMAHHCKHUN BOMH HE 3HAKOM C JTII0O0BBIO”]
La poesja era finita.
Elisa, seduta nel grande giardino della villa di suo padre, Nino Cadamo,
aveva chiuso il libro e aveva alzato gli occhi, i suoi grandi occhi neri. Arux
era rimasto zitto. Nel caldo violento dell'estate mediterrAnea
[cpenuzemuoMopckoe], tra i profumi fortjssimi dei fiori e dei frutti, il giOvane
Arux si sentiva senza forze. Qualcosa lo aveva preso da dentro, le
gambe non si muovEvano e le mani tremAvano.

—Ti e’ piaciuta? — aveva domandato Elisa.
—Cosa...?
— La poesija: ti e’ piaciuta? Capisco, non sono parole molto gentili per un

NTaAbAHCKUM A3bIK:
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mAndorle fiorjscono [3amBerator MuHmanbHbIC nepeBbs]; la valle [momunal,
allora, diventa un grande giardino, pieno di colori e profumi.

Prima di andare a Siracusa, dove finisce il nostro viAggio, vi consigliamo
di fermarvi a Noto. La citta’ che oggi vediamo e’ nata nel XVII sEcolo,
sopra i resti di un antico centro di orjgine romana. La sua particolarita’
[ocobennocts] € di Essere tutta in stile barocco.

Infine Siracusa, citta’ dalla stOria antichjssima, che offre musei, chiese e
palazzi di tutte le eta’ e di tutti gli stili. ImportAnti sono il teatro greco,
I'anfiteatro romano, il tEmpio di ApOllo [xpam Ammonona] e il duomo
barocco [co6op B cTuite 6apokKo] .

Naturalmente, questa e’ solo una proposta per un viAggio di pochi giorni.
La Sicilia non finisce qui e le cose da vedEre sarEbbero ancora molte. Se
percio’ avete tempo, vi consigliamo di visitare anche CatAnia, Taormina,
Cefalu’, Solunto, Enna, Enee, Ragusa, Tindari, Randazzo e Modica: sono
tutti posti belljssimi e pieni di stOria.

Alcuni consigli Utili
(’K) AttEnti al treno! Molto spesso non €’ un buon mezzo per muOversi in
Sicilia: puo’ Essere molto lento e comunque non arriva in ogni citta’. Se
non avete la mAcchina, scegliete I' Autobus.
(?)K)Se andate in estate portAtevi il cappello. Il sole siciliano €’ caldo e
bollente come quello africano!
(?K) Spesso, in primavera e in estate, in molte citta’ siciliane e’ possjbile
vedEre spettAcoli teatrali all'aperto, negli antichi teatri greci e romani.
Non perdEteli, sono veramente emozionanti.
() Non partite dall'jsola senza prima mangiare i deliziosi dolci siciliani: i
cannoli* dolci** di pasta con ricotta e canditi; la cassata***, una torta con
gelato e canditi; le granite***, succo di frutta o caffe’ con ghiAccio e
zUcchero; e infine i gelati [(copra) moposxenoro], conosciuti in tutto il
mondo per la loro varieta’ e qualita’.
Ecco gli indirizzi delle due pasticcerje [konaurepckue] palermitane piu’
famose:

Antjca Focaccerja San Francesco, via A. Paternostro 98

Pasticcerja La Martorana, via Vittorio Emanuele 96
(kyxHs Cyuunum)
* cannolo = kauHomo (BadenbHas WK CIoEHas TPYOOUKa C HAYWHKO#M)
** dolci di pasta con ricotta e canditi = cmamoctn u3 Tecta ¢ TBOPOTOM U IyKaTaMu
*** |la cassata = kaccaTa (CHIIIIMACKHAN TOPT ¢ HAUNHKOM M3 TBOPOTA C IIyKaTaMH)
*** |]a cassata = kaccaTa (CHIIIIMHACKHAN COPT MOPOKEHOTO)
**** la granita, succo di frutta o caffe’ con ghiAccio e zUcchero
= rpaHuTa (mepoeT co JbI0M) U3 PPYKTOBOTO COKA WIIH KOJe, CO JIHIOM U caxapoM
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normanno, ma a noi siciliani €’ rimasta solo la poesja contro la forza del
pOpolo del nord.

Elisa parlava e i suoi occhi neri ridEvano felici.

— E’ belljssima... — aveva finalmente risposto Arux.

— Veramente ? — aveva chiesto la dolce voce di Elisa.

— Si’, veramente. Mi piace da morire.

"E anche tu" — aveva pensato Arux — "Mi piaci da morire".

Poi aveva salutato Elisa e se ne era andato con la testa confusa
[pacrepsunas] e il cuore pieno di un sentimento nuovo e sconosciuto. Lui,
il principe Arux, uomo educato alla guerra e al potEre, davanti a quella
donna belljssima si era sentito come un bambino senz'armi.

"Forse e’ questo l'amore" — aveva pensato, mentre camminava nelle
strade piene di luce della citta’ — "Una forza sconosciuta e misteriosa.
Oggi, davanti a Elisa, I'no capito. lo la amo. La amo e la vOglio sposare".

Con questi pensieri era tornato nelle fresche stanze del Palazzo Reale. |
profumi dell'estate viaggiAvano leggeri nell'Aria del mattino. Il canto degli
uccelli era una mUsica dolce e melodiosa. La vita, in quei momenti,
sembrava piu’ bella. Arux aveva deciso: il giorno dopo sarebbe andato dal
padre, il vEcchio re Guglielmo, e gli avrebbe parlato del suo amore per Elisa.

CAPJTOLO Il
— Un guerriero [Bous], un prjncipe del nord non puo’ pensare di sposare
quella donna.

Nel grande salone [3a1] di pietra, nel silEnzio del pomerjggio, le parole del
re Erano state dure e terrjbili.

— Ma io I'amo! — aveva gridato Arux, in piedi davanti a suo padre Guglielmo
e a tutti i nODbili [xBopsiHe, 3HaTH] NOrManni.

— AmOre... Cosa ne sai tu dell'amore? Forse hai dimenticato i dovEri di un
principe? La bocca di un guerriero normanno non e’ fatta per pronunciare
parole di donna.

— Maio... — aveva ripetuto Arux.

Poi era rimasto zitto e un silEnzio di fuoco era caduto nella sala. Senza
piu’ forze, Arux non aveva saputo continuare. Lentamente, sotto gli occhi
di ghiAccio dei guerrieri del nord, era uscito dalla grande sala di pietra. La
paura aveva vinto. Per la prima volta nella sua vita, Arux non aveva avuto
coraggio. Suo padre lo aveva umiliato davanti a tutti i nObili normanni.
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Un prjncipe guerriero, un prjncipe del nord non poteva pensare di
sposare una donna come quella: non la figlia di un re, o di un nObile
[nBopsiuH], Ma la figlia di un mercante [Toprogen] siciliano, una donna di
un altro pOpolo, una donna straniera. Lui, giOvane prjncipe, si era
comportato come uno stUpido. Ora, solo nella sua stanza, ricordava le
parole di quella poesja:

«Non conosce I'amore il guerriero normannoy.

"E’ vero" — pensava Arux — "Non conosco I'amore. Per questo non ho
saputo rispOndere a mio padre".

CAPJTOLO 1ii
Il sole del tramonto sul mare di Palermo.

Qualche giorno e’ passato. Arux cammina nel porto. Una voce, dietro di
lui, lo saluta:

— Buonasera signore.

E’ Rosina, un'amica di Elisa.

— Buonasera Rosina.

— Cosa fai tutto solo? Sembri un po' triste. A cosa pensi?

— Penso... al corAggio, alla forza...

— Sempre uguali voi soldati — ride Rosina — Ma alla poesja, al mare o
all'amore non ci pensi mai?

— All'amore... Tu Rosina, ci pensi?

— Certo, io e Elisa passiamo ore ed ore a IEggere e a parlare d'amore.

— A me, invece, nessuno ha mai insegnato nulla dell'amore — dice Arux
con voce poco sicura.

— Ma come... Ci sono mille libri e mille stOrie sull'amore. E poi basta
ascoltare gli uccelli...

— Gli uccelli? Ma gli uccelli non pArlano...

— Certo Arux, gli uccelli pArlano. E spesso, soprattutio nelle sere
d'estate, pArlano d'amore.

— E tu capisci gli uccelli, Rosina?

— Si'. Ho imparato da bambina e ora, quando ho tempo, resto sempre ad
ascoltare le loro stOrie: racconti di viaggi su jsole lontane, deserti e
montagne; e poi di uOmini, soldati e mercanti; di donne africane e filOsofi
indiani.

— Davvero Rosina? Ma chi ti ha insegnato a capire gli uccelli?

— Un vEcchio, quando ero pjccola...

— E chi e’ questo vEcchio? Dove lo posso trovare?
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2) con il treno o la mAcchina, dopo un viAggio lungo tutta I'ltAlia. A Villa
San Giovanni, vicino a REggio CalAbria, dovete prEndere il traghetto
[mapom] e passare il famoso stretto [mpomus] di Messina. In pochi minuti
sarete sull'jsola;
3) infine, se volete seguire il viAggio di Arux, con la nave da NApoli.

In quest'Ultimo caso vi consigliamo di passare per le jsole Eolie [Donsckue
ocrtpoBa] (da NApoli c'e’ una nave ogni giorno). Tra queste, € molto
interessante I'jsola di StrOmboli, che € un vulcano ancora attivo.
Belljssime sono anche PanArea, a sud di Stromboli, dove soltanto da
pochi anni €’ arrivata l'elettricita’ [anextpuuectso], e Filicudi e AlicUdi, dove
non ci sono mAcchine e il solo mezzo di trasporto €’ I'Asino[ocuk].

Se invece preferite una vacanza [ormyck] meno “avventurosa"
[aBanTrOpHEI], fermAtevi a Lipari, I'jsola piu’ grande. Qui troverete i classici
alberghi turjstici, ma anche i resti di antjche citta’ e le caratterjstiche "cave
bianche di pOmice" [6ensie memeps u3 memsbi] (rocce bianche molto
leggere).

Da Lipari, sempre con la nave, potete arrivare a Palermo. Se volete
continuare a seguire le tracce di Arux, allora andate alla Vucceria, un
mercato tipicamente mediterrAneo, nel cuore della citta’ vEcchia. Poi
visitate la Zisa, un' antico monumento Arabo-normanno; il nome viene
dall'Arabo “aziz”, che vuoi dire “caro, delizioso”. Infine andate al Palazzo
dei Normanni, il Palazzo Reale della nostra stOria. Dentro, e’ possjbile
visitare gli AppartamEnti Reali e i belljssimi mosAici di stile
bizantino[eusanTuiickuii].

Sulle montagne vicino Palermo si trova Monreale, pjccola citta’ famosa per
il suo belljssimo duomo [co6op] del XII sEcolo. Anche questo €’ un
esEmpio altjssimo di architettura normanna.

Molto interessante €’ la Sicilia greco-romana. Se amate I'archeologja, non
perdete l'occasione di una vjsita a Segesta, sulla strada tra Palermo e
Trapani : il suo tEmpio [xpam] greco e’ uno dei piu’ belli. Poi continuate
verso sud, lungo la costa, e passate per Selinunte, un centro archeolOgico
tra i piu’ famosi del mondo. Qui, a pochi metri dal mare, si trOvano i resti di
un'antica citta’ greca (Vsec.a.C.) [ V Bek 10 Hareii 5pb1]

Ad AgrigEnto, ancora piu’ a sud, e assolutamente necessArio vedere la
Valle dei Templi [nomuna xpamos], dove sono riuniti alcuni dei monumenti
piu’ caratterjstici dell'architettura antica. Questo posto e’ famoso anche per
un'altra ragione: ogni anno, all'injzio del mese di febbrAio, gli Alberi di
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— E tu, Nurdin, vendi sempre il te’ al mercato?
— Certo ragazzo, €’ davanti a un bicchiere di te’ che si siEdono e pArlano
gli uOmini.
Infine, vicino al Palazzo Reale, I'incontro con Elisa.
— Sei sempre belljssima — I'ha salutata Arux con voce gentjle.
— Oh, grAzie — gli ha detto Elisa sorridendo — Ma allora, il guerriero
normanno conosce lI'amore?
— Si’ — ha risposto Arux con gli occhi felici — lo conosco il mio amore.

EPjLOGO
Ora e’ festa a Palermo: mUsiche e danze in tutte le strade.
L'inverno e’ finito. Nell'Aria leggera, tutti i profumi d'aprile. Rjdono felici
Jonas e Sario, cavalieri del cielo [HebecHbie Hae3guuku], mentre scrjvono
in alto, con nUvole bianche:
ELISA ED ARUX INSIEME PER SEMPRE
FINE

Scheda: LA SICILIA

La Sicjlia e’ la piu’ grande jsola del mar MediterrAneo [Cpenuzemnoe].
A causa del suo clima molto caldo, €' chiamata anche I' jsola del Sole
[Comueunsiii octpoB]. Pensate che a Palermo (cosi’ come a CatAnia,
Siracusa e AgrigEnto) ci sono in un anno circa mille ore di sole piu’ che a
Parigi, Londra o Berlino.

Se volete visitare I' jsola, il perjodo migliore per farlo €’ la primavera. In
guesta stagione le temperature non sono molto alte e i colori della natura
sono particolarmente [oco6enno] belli.

La geografja dell'jsola € molto vAria: ci sono coste e mari stupendi, ma
anche montagne e campagne a volte [unorma] verdjssime e a volte
desErtiche [mycTrinHbIE].

La sua posizione al centro del MediterrAneo le ha dato una stOria molto
interessante. Per tanti sEcoli, infatti, la Sicilia e’ stata il punto d'incontro di
pOpoli diversi: greci e romani, africani e Arabi, normanni e bizantini
[Buzantwmiiie]. AncOra oggi €' possjbile osservare le tracce di queste
antjche civilta’ nei magnjfici monumenti che esse ci hanno lasciato. Per
questo motivo, secondo il grande scrittore [mmcarens] tedesco J. W.
Goethe[uuraii: ['é13], la Sicilia sarebbe la chiave per capire I'ltalia.

QUALCHE GIORNO SULL'jSOLA. ( Programma di viAggio )
Per arrivare in Sicilia avete vArie possibilita’:
1) con I'aEreo, attraverso gli aeroporti internazionali di CatAnia e Palermo;

5
— Si chiama Mastro Michele. Non so dove sja adesso, non lo vedo da tanto
tempo. Forse €’ morto. Pero’ Nurdin lo conosceva bene, era suo amico.
— Nurdin...?
— Si’, Nurdin I'Arabo che vende il te’ al mercato. Non e’ djfficile trovarlo.
Digli che ti manda Rosina e che tu cerchi Mastro Michele, I'uomo che
conosce la ljngua degli uccelli. Ma adesso mi devi scusare, io devo
andare.
— GrAzie Rosina e a presto.
— A presto signore. E buona fortuna.

CAPJTOLO IV
Nel fresco mattino, sotto le lunghe palme dei viali [manxemer Ha GyasBapax].

Arux non ha dormito. La notte €’ passata tra mille pensieri: Elisa e i nObili
normanni, la guerra e l'amore, le parole di Rosina sugli uccelli... Ora
cammina tra le vje del mercato: negozi ricchi di vestiti, profumi e tappeti, di
dolci e di frutti di ogni colore. Intorno a lui, uOmini e donne di tutti i paesi:
nere africane e biondi normanni, prjncipi Arabi e religiosi cristiani, mercanti
greci, spagnoli e veneziani. Questa e’ Palermo: citta’ di mare, di viaggi e di
affari.

— Buongiorno signore, cerco Nurdin. Mi hanno detto che vende il te’ qui al
mercato.

— lo sono Nurdin, mi hai trovato. Ma siEditi, bevi qualcosa e dimmi chi sei.
— Sono Arux, il figlio del re.

— Ho sentito parlare di te — dice Nurdin mentre gli offre da bere — Sei un
soldato.

— Non so se sono ancora un soldato — risponde Arux.

— Ma come... Il figlio del re, I'uomo che ha vinto tante guerre e battAglie...
— E’ vero, ero un soldato, ma ieri ho capito di non avere abbastanza
corAggio. Davanti all'amore le mani mi tremano, la voce si ferma e la forza
mi manca.

— Capisco, conosco I'amore. lo sono vEcchio...

— Tu conosci I'amore?

— Certo, un uomo deve imparare a vjvere con e contro I'amore:

— Ma noi uOmini del nord, guerrieri dei mari e del freddo, non conosciamo
I'amore.

— Sei giOvane Arux... Ora dimmi: cosa vuoi da me?
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— leri sera, al porto, ho incontrato Rosina, I'amica di Elisa, figlia di Nino
Cadamo.
— Conosco Rosina, €’ una brava ragazza.
— E’ brava — contjnua Arux — E, soprattutto, capisce la ljngua degli uccelli.
— Molta gente capisce la lingua degli uccelli...
— Anch' io vorrei impararla. Rosina mi ha detto che spesso gli uccelli
pArlano d'amore.
— Vuoi capire I'amore ascoltando gli uccelli?
— Si’, e tu puoi aiutarmi.
— E come? — domanda Nurdin.
— Rosina mi ha parlato di un tuo amico: Mastro Michele.
— Il vEcchio Mastro Michele? Ma ormai e’ partito...
— Per dove? E da quanto?
— Da due anni — risponde Nurdin — Quando sono arrivati i normanni,
Mastro Michele ha preso una nave ed e’ partito per NApoli. Da allora non
ho piu’ sue notjzie.
— lo vOglio trovarlo. PArlami di lui.

Arux e Nurdin bEvono il te’ lentamente. Con voce calma e gentile, Nurdin
spiega ad Arux chi sja Mastro Michele, l'uomo che insegna a capire gli
uccelli.

Parte seconda: IL VIAGGIO

CAPjTOLO |

Tre amici seduti a giocare a carte davanti alla Grande MoschEa [ I'nasuas
meuets]: Teo, Rud e Giuseppe.

Teo €’ un greco di AtEne: nervoso e sicuro, nessuno conosce il mare
mEglio di lui. Rud e’ un soldato del nord: con Arux ha giocato da pjccolo
e con lui ha viaggiato e poi combattuto. Giuseppe €’ un pescatore [poibax]
siciliano: €’ nato a Palermo, dove €’ sempre vissuto.

— Venite con me? — chiede Arux, mentre arriva dal porto.

— E dove? — dice Giuseppe — Oggi fa caldo... Perche’ non ti siedi con
noi?

— Non c'e’ tempo. Tra poco io parto per NApoli. Una nave e’ gia’ pronta.
— Per NApoli...? —ripEtono i tre.

— Si’. Nurdin, I'Arabo che vende il te’al mercato, mi ha detto che I'uomo
che cerco e’ a NApoli.

Arux spiega tutto agli amici: I'amore per Elisa, le dure parole del padre, i
racconti di Rosina sugli uccelli e le notjzie di Nurdin su Mastro Michele.

— D'accordo — dice Rud alla fine — Partiamo con te.
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— PreparAtevi — dice Lothar — La battaglia e’ vicina.
In pochi minuti, tutti i guerrieri di Lothar cOrrono al porto: da molto tempo
aspettAvano questo momento e ora guArdano le navi di Arux che vEngono
verso Palermo.
— AttenziOne ! Una barca e’ gia’ entrata nel porto ! — grida una voce.
— E’ un vEcchio — dice Lothar — Non ha armi con se’. Forse porta un
messAggio di Arux. LasciAtelo venire.
Lentamente, il vEcchio scende dalla barca e si avvicina.
— Il mio nome e’ Mastro Michele — dice — Mi manda il prjncipe Arux. In
cAmbio della vita di Elisa, €’ pronto a fare la pace. Guardate le sue navi:
stanno venendo per lasciarvi le armi.
Un lungo silEnzio segue le parole del vEcchio. | soldati non sanno cosa
pensare.
— Forse hai ragione — dice infine Lothar — Ma non voglio che le navi di
Arux Entrino nel porto. Le armi andremo a prEnderle noi.
E’ notte sul mare: le navi e i guerrieri di Lothar sono partiti. Arux, piu’
lontano, nel buio [Bo TeMme] li aspetta.

CAPjTOLO VI
Il freddo sole del mattino.
Sul mare, calma e silEnzio. Nell'acqua, i resti di armi e navi da guerra:
spade, lance [kombs] e coltelli, Alberi [maursi], vele[mapyca] € pezzi di legno.
E’ stata terrjbile la battaglia, ma adesso €’ finita.

leri notte, Arux ha aspettato che Lothar uscisse dal porto. Poi, quando
ha visto le navi arrivare, ha preso con se’ gli amici migliori: Jonas, Sario,
Teo, Rud e Giuseppe. Insieme a loro, €’ salito sulle nUvole e — come
aveva detto — ha chiamato in suo aiuto tutte le forze dei cicli [ yparanos,
nuKIoHORB]: le piogge ed i venti, le tempeste di ghiAccio [0ypu co nbaom] € le
nUvole nere. Tutto questo e’ arrivato contro le navi da guerra di Lothar.
Senza combAttere, stanchi e impauriti [uciyranusie], i soldati hanno
chiesto la pace. Solo Lothar, come un vero guerriero normanno, ha voluto
combAttere fino alla fine. E cosi’, mentre era in piedi sulla sua nave con la
spada alzata, un'onda grandjssima e’ salita dal mare, I'ha preso e I'ha
portato via per sempre.
Poi il principe e’ entrato in citta’.
— Viva Arux, nuovo re di Palermo ! — gridava la gente per strada.

Il re salutava felice e aveva per tutti parole gentjli:
— Buongiorno, Rosina.
— Buongiorno, mio re.
— Dimmi una cosa: ascolti ancora gli uccelli parlare?
— Si’, mio signore. | loro racconti sono i piu’ belli.
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Arux non risponde. Dalla sua nave guarda Palermo e resta in silEnzio.
Ha piu’ uOmini ed armi di Lothar ma non vuole attaccare. Da quando ha
saputo che Elisa €’ prigioniera, si sente meno sicuro:
"Se comjncio la guerra, la donna che amo morira’. Lothar la tiene in
prigione ed €’ pronto ad uccjderla. Ma Palermo mi aspetta, vuole giustjzia
e vendetta [mects]. Anche i soldati aspEttano la mia decisione e sono

nervosi."
— A cosa pensi, ragazzo? — domanda Mastro Michele — Da giorni non
parli. Ti manca il corAggio?
— Non €’ questo il problema. lo sono pronto a morire in battAglia, ma
questa guerra non e’ uguale alle altre. Non serve la forza se non porta
giustjzia per tutti.
— Dunque, che cosa vuoi fare?

— AscOltami bene Mastro Michele e ascoltate anche voi, guerrieri del
mare — dice ora Arux alzandosi in piedi — Questa sara’ una battaglia
diversa, senza sangue e dolore. AvrEmo giustjzia e vendetta senza
morte e violenza.

Tutti lo ascOltano attenti.
— Domani entreremo a Palermo, e la pace e la giustizia torneranno.
— Sarebbe belljssimo, ma come faremo? — chiede Mastro Michele.
Anche i soldati si guArdano in fAccia. Non capjscono.
— State tranquilli — dice Arux — So bene quello che dico: noi vinceremo.
Le forze del ciclo [muknon] ci aiuteranno.
Il principe Arux continua a parlare, sulla nave che viaggia leggera.
La sua voce €’ sicura: ora sa come fare.

CAPjTOLO V

E’ notte. Sui monti, dei fuochi lontani. Sul mare, le luci di navi da guerra.
Da giorni Palermo aspetta che la battAglia cominci.

In citta’ ormai non arriva piu’ niente: ne’ pane, ne’ pesce. La gente ora
muore di fame.

Lothar e’ nervoso, non dorme: dalla torre piu’ alta, sta guardando le luci
delle navi di Arux.

"Devo cominciare a combAttere" — pensa — "Non posso piu’ aspettare.
Sara’ una battaglia terrjbile, ma io la vincero’: ho navi veloci e molti
soldati. Arux e i suoi uOmini morjranno”.

Lothar contjnua a pensare mentre, poco lontano, alcuni soldati pArlano
piano. Improvvisamente...

— Arrjvano! — grida uno — Le navi di Arux si stanno muovendo!
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Sono sul mare adesso gli amici, la loro nave €’ veloce e sicura. La giornata
€’ quasi finita. Arux ha mangiato del pesce e ora dorme tranquillo: il vento
e le onde gli hanno dato il sonno e la quiete [tums)

CAPjTOLOII

Due settimane sono passate da quando Arux, insieme agli amici, €’ partito
per Napoli alla ricerca di Mastro Michele, 'uomo che capisce la lingua degli
uccelli.

Trovarlo non e’ stato difficile: al loro arrivo, Mastro Michele li stava
aspettando sul porto. Gli uccelli del mare, infatti, gli avEvano detto che una
nave normanna stava venendo per lui da Palermo.

— Sono contento che siate arrivati — li ha salutati — Da molto tempo avevo
deciso di tornare a Palermo. Ormai sono vEcchio e non voOglio morire
lontano dalla mia citta’.

Cosi’, dopo due giorni, la nave ha preso la vja del ritorno. Ora €’ vicino alle
jsole Eolie. Improvvisamente...

— Guardate laggiu’: sono navi pirata! [muparckue]

— Ma cosa dici, Giuseppe?

Si’, sono tre navi pirata. Lentamente, si stanno avvicinando: una viene da
nord ed e’ dietro la nave di Arax; le altre due sono prOprio davanti.

— Pirati di Malta — dice Mastro Michele — Scappare non sara’ fAcile.

— Stai tranquillo — grida Rud con voce sicura — | pirati non ci fanno paura.
Siamo solo quattro pero’ e’ come se fOssimo cento.

— So che non vi manca il corAggio, ragazzo, ma guarda la nave: €’ ferma.
Non c'e’ piu’ vento e senza vento non potremo far molto.

— A cosa serve il vento? — chiede Arux — Un guerriero normanno usa solo
la spadal

Come leoni [kak nBEI], Arux e i tre amici combAttono contro i pirati. Dieci,
cento, mille uOmini intorno a loro... Arux li aspetta senza paura, in piedi
sulla nave. Li colpisce con la sua spada al petto ed al cuore.

Trenta ne uccide Teo con il suo coltello. Rud usa le sue brAccia, forti come
la pietra, per alzare i corpi dei morti [meptBrIc] € lanciarli contro i vivi, che
cAdono in mare. Giuseppe ne uccide dieci con la sua IAncia [komsé] e ride
ogni volta che un nuovo pirata gli si avvicina.

Come leoni combAttono i quattro amici, ma il vEcchio Mastro Michele
aveva ragione: senza vento, non €’ possibile salvarsi.

Cosi’ i pirati li prEndono e li pOrtano a Malta. Arux, Teo, Rud, Giuseppe € il
vEcchio Mastro Michele saranno schiavi [pa6si] sull'jsola.
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CAPjJTOLO il
L'estate e’ lontana. Il freddo vento del nord ha portato l'inverno.
Da qualche mese Arax e i suoi amici sono prigionieri dei pirati. Nelle
campagne di Malta lavOrano la terra dal mattino alla sera.
Spesso, durante le lunghe giornate, Arux si ferma ad ascoltare gli uccelli.
Ormai, con l'aiuto di Mastro Michele, ha imparato a capirne la ljngua.
Anche ora, sotto un Albero, ascolta due uccelli parlare:
— Vengo dal nord — dice il primo.
— Raccontami allora: che succede in Sicjlia?
— Da Palermo ci sono notjzie di guerra.
— Cosa dici? Forse i normanni si combAttono tra loro? O di nuovo gli
Arabi hanno preso il potEre in citta’?
— Ora racconto, stAnimi a sentire...

Parla a lungo l'uccello venuto dal nord:

— Ho sentito dire che il giOvane Lothar, guerriero normanno, non era
d'accordo col re. Guglielmo voleva mandare ai pirati di Malta duemila
monete d'oro e tremila d'argento in cambio del figlio. Lothar, invece,
voleva combAttere per prEndere Malta e liberare il principe Arux.

— E cosa e’ successo?

— Hanno discusso per tre settimane. Alla fine, per volere del re, Lothar
ha dovuto lasciare Palermo. Ma dopo due mesi €’ tornato: con navi da
guerra e con mille soldati.

— E la guerra?

— La guerra e’ stata terrjbile: tre giorni di sAngue e di morte. |l fuoco di
notte e, di giorno, il rumore del ferro che tAglia le teste e le brAccia.

— E come €’ finita?

— F’ finita a Palazzo Reale, nel grande salone di pietra. Re Guglielmo
aspettava Lothar...

— E quando €’ arrivato?

— Quando €’ arrivato, si sono guardati negli occhi. Due grandi soldati :
Guglielmo €’ il potere che cade, un vecchio guerriero che vede arrivare la
morte; Lothar e’ giOvane e forte, nelle mani ha la spada che uccidera’ il re.
— E poi?

— E poi €’ finita: il rosso del sangue sul bianco vestito del re, un grido e il
silEnzio.

E’ finita la guerra, tutti piAngono i morti [moru6mmx].

Anche Arux, sotto I'Albero, piange la morte del padre. Ma sUbito pensa a
scappare: vuole tornare, Palermo lo aspetta. Sara’ guerra e vendetta
[MecTh].
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— Arux e’ tornato — dice Lothar — E con uOmini e navi e pronto ad
attaccare Palermo. La guerra ed il sangue torneranno in citta’. lo vOglio la
pace e lui vuole vendetta...

— Tu parli di pace? Tu, l'assassino di re Guglielmo? Tu hai portato la
violenza e la morte in una citta’ che viveva nell'amore e nella giustjzia... Tu
— continua Elisa con voce sicura — sei solo un assassino, non sei il vero re.
Tutta la gente, a Palermo, ti Odia.

Elisa parla senza paura mentre, davanti a lei, Lothar la guarda nervoso.

— Ed ora, poiche’ hai paura di Arux, mi tieni in prigione... Ma pensi
davvero che in questo modo Arux si fermera’ ?

— Quando sapra’ che sei mia prigioniera — risponde Lothar — non
attacchera’ la citta’, di questo sono sicuro. Se lo fara’, tu morirai.

— lo sono innocente, non puoi uccidermi... |l potere deve Essere giusto...
— Questa €’ la mia giustizia — dice Lothar, mentre si alza. Poi si gira verso i
soldati — PortAtela via, questa donna mi ha stancato.

Fa freddo, adesso, nella grande sala di pietra: Elisa trema e non riesce a
parlare. Resta ferma, in mezzo alla sala, con la morte negli occhi. | soldati
la prEndono e la pOrtano di nuovo in prigione.

Un'altra notte e’ arrivata nella fredda prigione. Per tutto il giorno Elisa ha
gridato e ha pianto. Poi, stanca, si € addormentata. Il sonno e’ arrivato
leggero come una nUvola bianca: I' ha portata lontano, tra pensieri di pace
e sogni d'amore.

CAPjTOLO IV
Cento navi e duemila guerrieri sul mare davanti a Palermo. Arux €’ il loro
capo.

Sono venuti da tutta la Sicilia per combAttere Lothar: ogni citta’ ha
mandato navi e soldati. Da CatAnia e’ arrivato Rosario con settanta
compagni; Turi il Bello con duecento uOmini €’ venuto da Trapani; Nuccio
Rido ne ha portati trecento da Mazara e AgrigEnto; anche Siracusa €’
presente: i suoi soldati sono i migliori.
Da giorni gli uOmini di Arux contrOllano il mare. Le navi di Lothar sono
ferme e non pOssono uscire dal porto. Anche da terra e impossjbile
lasciare Palermo: dai monti, i guerrieri del prjncipe contrOllano tutte le
strade.
— Tutto €’ pronto, mio signore. Che cosa aspettiamo? — chiede un soldato.
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Ma Rosina non la sta ascoltando. Ha visto qualcosa in fondo [B konie]
alla strada: un gruppo di soldati sta venendo verso di loro.
— AndiAmo vja — dice — Non vOglio incontrarli.
Elisa e Rosina prEndono la strada di casa mentre, dietro di loro, gl
uOmini di Lothar cominciano a seguirle.
— Ho paura Rosina, quegli uOmini vOgliono noi!
— Passiamo per la Grande MoschEa [I'maBuas wmeuern]. Forse la’
qualcuno potra’ aiutarci.
— No, a quest'ora non troveremo nessuno. E' mEglio andare verso il
mercato.

Le due ragazze adesso cOrrono veloci. PAssano per le strette vje della
citta’ senza fermarsi. La sera sta scendendo a Palermo e le strade sono
deserte. Nelle case, la gente ha paura: quando vede arrivare gli uOmini
di Lothar, chiude porte e finestre.

— Ehi, voi due! FermAtevi! — gridano i soldati, sempre piu’ vicini. Le due
amiche bUssano ad una porta, chiEdono aiuto, ma nessuno risponde. "E’
la fine" — pensa Rosina.

— Cosa volete, perche’ ci seguite? — chiede Elisa ai soldati.

— Cerchiamo Elisa, la figlia di Nino Cadamo. Deve venire con noi a
Palazzo Reale.

— A Palazzo Reale?!

— Si’, cosi’ vuole re Lothar.

Le due ragazze si guArdano negli occhi. Non capjscono.

— Allora, — ripete un soldato con voce nervosa — chi di voi due e’ Elisa?
— Sono io — dice infine Elisa.

— AndiAmo dunque.

E’ notte a Palermo. SilEnzio e paura nelle strade. | soldati di Lothar
hanno portato Elisa al palazzo del re. Nel bUio [B temuore], da sola,
piange Rosina.

CAPjTOLO Il

A Palazzo Reale, nel grande salone di pietra. La luce del mattino entra
dalle lunghe finestre. Elisa, in piedi davanti a Lothar, sta parlando:

— ...ho passato la notte in una cAmera fredda e bUia [rémuas], senza
dormire. Perche’ mi tieni in prigione senza motivo? lo non ho fatto nulla.
Forse un re grande e potente come te, ha paura di una giOvane donna?

CAPjTOLO IV

Il grigio cielo d'inverno.

A mezzogiorno, gli schiavi [pa6s1] di Malta discUtono. E Rud che parla, con
gli occhi tristi che guArdano a terra. Ha saputo della guerra a Palermo,
della morte del re e del nuovo potEre di Lothar.

— Ho capito Arux, vuoi scappare. Ma poi, dove andremo?

— Gia’, dove andremo? — si chiede Giuseppe — Tornare a Palermo per noi
e’ impossjbile. Lothar adesso €’ il re e di certo non vuole che Arux, il figlio
di Guglielmo, entri in citta’.

— Non €’ questo il problema — risponde Arux con voce tranquilla — Ora
pensiamo a scappare...

— E come? Siamo su un'jsola. Intorno c'e’ il mare e i pirati ci contrOllano
sempre.

— Tagliamo degli Alberi e facciamo una nave — propone Teo, come
sempre nervoso e sicuro.

— lo ho un'altra idea — dice calmo Mastro Michele.

— AvVAnti, racconta: tu sei vEcchio e sai molte cose.

— AscoltAtemi bene: oggi e’ I'UItimo giorno dell'anno. Stasera, dopo il
tramonto del sole, tutti andranno a mangiare e a ballare. Anche i pirati
lasceranno le armi per andare alla festa. Noi, a quell'ora, potremo
incontrarci con Jonas e Sario. Loro conOscono le nUvole e ci aiuteranno a
scappare.

— Chi sono Jonas e Sario? — chiede Rud che ora alza gli occhi da terra — E
cosa vuoi dire "conOscono le nUvole"?

— Stasera lo vedrete — risponde misteriosamente Mastro Michele, mentre
si alza per tornare al lavoro.

Nel freddo invernale gli schiavi [pa6si] lavOrano ancora la terra. Tutti
pEnsano alla sera e alla festa. Arux e gli amici sOgnano invece la liberta’ e
il ritorno a Palermo.

CAPjTOLO V
Notte di festa nelle strade di Malta. MUsica e danze in tutte le case. La
gente saluta I'arrivo del nuovo anno.

Nei campi, due uOmini sono seduti davanti alla luce del fuoco[kocrtep]. Si
chiAmano Jonas e Sario. Sono schiavi e vEngono dai monti dell'est [Boc-
tounsie ropsl]. In silEnzio, con gli occhi stanchi, stanno bevendo del vino.
Una voce |li chiama: e’ Mastro Michele. Insieme a lui ci sono Arux, Teo,
Rud e Giuseppe.



10

— Buonasera Mastro Michele. Chi sono le persone che porti?
— Sono amici. Vi ho gia’ parlato di loro.
— SedEtevi allora e bevete del vino.
Nessuno, adesso, controlla gli schiavi. Come aveva detto Mastro
Michele, anche i pirati sono corsi alla festa.
— Vogliamo scappare, stanotte €’ possjbile — dice Mastro Michele a
Jonas e Sario — Voi dovete aiutarci.
— D'accordo - rispOndono — Saliremo in montagna e resteremo ad
aspettare le nUvole del nuovo giorno.
— AspettAre le nUvole? — domanda Arux.
Anche Teo, Rud e Giuseppe guArdano i due schiavi con occhi sorpresi.
Nessuno ha capito le loro parole. AllOra Jonas comjncia a spiegare:
— Si’, certo: aspetteremo le nUvole. lo e Sario siamo nati sui monti
dell'est [BocTok]. La’ in alto era fAcile salire sulle nUvole bianche e poi,
come cavalieri del ciclo, viaggiare per terre e per mari. Se farete quello
che vi diremo, scappare non sara’ diffjcile.
— Ho capito — dice Arux — AndiAmo, allora: i pirati potrEbbero tornare.
Cosf’, gli amici cOrrono sul monte piu’ alto ad aspettare il nuovo mattino.
Poi, quando il primo sole colora [okpamuBaer] il cielo d'azzurro e di rosa,
sAlgono sulle nUvole bianche e, nell'Aria leggera, si Alzano sopra le
case, il porto e il mare di Malta.

Ora vola nel cielo il principe Arux. Ritorna a Palermo insieme agli
amici. Saluta gli uccelli e ride felice.

Parte terza: IL RITORNO

CAPjTOLO |

Palermo, la grande biblioteca.

Mentre fuori la citta’ lavora, dentro, nelle sale piene di libri, professori
[yuurens] e sapienti [myapensi] di tutti i paesi discUtono: sono filOsofi e
poeti, teOlogi [6orociossi] € matemAtici. Tra loro, un vEcchio dalla barba
lunghjssima e bianca sta parlando da un'ora. E’ ApollOnio di Samo,
famoso filOsofo:

— Dio €’ giustjzia e amore. AmOre e giustjzia sono una cosa sola...

| sapienti [mympersi] lo ascOltano, ma senza molto interesse. Oggi
vorrEbbero sentire altre parole.

— Ma non c'e’ amore oggi a Palermo, non ¢ ' €’ giustjzia... - grida una donna.
E’ giOvane e bella. Elisa, in piedi nella grande sala. | sapienti la guArdano.
Lei contjnua a parlare:
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— ...i soldati di Lothar rUbano e uccjdono. La vita a Palermo €’ diventata
terrjbile, la gente ha paura ad uscire di casa. Gli affari non vanno e le navi
sono ferme nel porto.
Gli occhi neri di Elisa brjllano [cBepkatot, Oectsar] nella sala.

— Non parliamo d'amore e giustjzia; non c'e’ amore e giustizia in citta’, ma
solo Odio e violenza.

AdEsso i sapienti [myapenpi] ascOltano attenti.

La voce di Elisa e’ calda e sicura:

— Le donne hanno paura, i greci, gli Arabi e i siciliani hanno paura... E
allora, perche’ continuiamo a parlare di amore e giustjzia?

La discussione contjnua tra i sapienti [myapersi]. Per loro, da mesi €’ finita
la pace degli anni passati. Le navi non pOrtano nulla: ne’ libri importanti,
ne’ famosi filOsofi. Non c'e’ piu’ cultura oggi a Palermo. | soldati ed il re
vOgliono solo ricchezza per se’ e dolore per gli altri.

CAPTOLO Il

E’ quasi sera adesso in citta’. Mentre i negozi chiUdono, tutti ritOrnano a
casa. Anche Elisa ha lasciato la biblioteca e le discussioni con ApollOnio di
Samo e gli altri sapienti[mynpers]. Come sempre a quest'ora, Rosina la
aspetta.

— Hai saputo la grande notjzia?

— No. Dimmi Rosina.

— Sembra che Arux sja scappato da Malta e che sja tornato per vendicare
[oromcTuTh] SUO padre Guglielmo.

— Vuoi dire che Arux €’ in citta’?

— Cosi’ dice la gente. Qualcuno invece pensa che sja in montagna e che
da I’ prepari la guerra. Sembra che Lothar adesso Abbia paura e che non
esca piu’ da Palazzo Reale.

Elisa sorride, €’ contenta: da mesi aspettava il ritorno di Arux. Spesso,
nelle lunghe sere d'inverno, rileggeva le parole di quella poesja:

«Non conosce I'amore il guerriero normanno»,

e ricordava i giorni felici. Palermo intanto, dopo la partenza di Arux, era
diventata un inferno: Lothar aveva ucciso re Guglielmo e aveva preso il
potEre.

"Ma se ora Arux e’ tornato" — pensa Elisa — "Con lui torneranno I'amore e
la felicita’. Anche le violenze dei soldati di Lothar dovranno finire".
— E’ davvero una bella notjzia — dice ora Elisa con grande emozione.



